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Il mondo nato con uno schiocco di dita 

Tanti milioni di anni fa c'era un dio che si chiamava EOXELYO, aveva creato il mondo con 
uno schioccare delle dita e così lo creò, ma non era  soddisfatto, perchè non c'erano 
profumi, suoni e colori, insomma non c'era armonia.  
Allora, si strappò una manciata di capelli, li buttò per terra e crebbero subito gli alberi, 
fischiò e gli alberi si riempirono di uccelli multicolore che iniziarono a gracchiare, cantare 
e strepitare. Prese poi due sassi, li strofinò e dalle scintille nacquero gli umani e gli animali. 
Alla vista di tutto ciò che aveva fatto si commosse e dalle sue lacrime ebbero origine  
mari, fiumi, cascate e laghi. 
Dopo un po’ si infuriò perchè vide che tutti erano nudi, e dal fumo uscito dalle sue 
orecchie scoprì una cosa scintillante che chiamò “FUOCO”: dopo aver generato il fuoco 
creò con le foglie i vestiti degli  uomini e così quella furia diventò un bellissimo sorriso! 

(Carla Reyes) 

 
C'era una volta una dea di nome Afra. Con lei non c'era nessuno:era sola e così decise di 
creare un'amica con cui giocare, parlare e divertirsi. La fece a sua immagine e 
somiglianza, era perfetta! Divennero molto amiche, ma poiché la ragazza invecchiava 
fino a morire, Afra decise di creare altre "persone" per sostituire la sua amica: ne creò 
tante che non c'era più posto, allora decise di fare una palla enorme con molti rilievi e 
mari e le posizionò lì. Dopo poche ore, le persone si lamentavano della loro fame. Afra, 
intelligente ed astuta, scese sulla grande palla e disse: «Io vi darò il cibo, ma sarete voi a 
decidere quale mangiare». Mise sulla grande palla animali, ortaggi ed erbacce velenose. 
Le  persone cominciarono a mangiare di tutto e, sfortunatamente, la metà di loro morì a 
causa del veleno. Impararono quindi a distinguere il bene dal male. Si resero conto che 
avevano tutto l'indispensabile intorno a loro e, visto che non mancava più niente, non 
chiamarono più la Grande Dea, ma di sicuro lei è ancora lì a guardarci. 

(Yuliana Milahush) 

 
 
 
 

 


